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H concerto 
Canino gioca 
con l'arte 
della «Fuga» 

ERASMO VALENTE 

EM ROMA. Di botto Bruno Ca­
nino in una serata esemplar­
mente diverga ha rischiato 
(Auditorio della Conciliazio­
ne, stagione cameristica di 
Santa Cecilia) tutta un altra 
faccia della musica quella, al­
meno, che punta nel periodo 
della massima libertà fantasti­
ca (i primi anni del nostro se­
colo), sul rovello dello Studio 
Ha avviato il concerto con la 
monumentale Fantasia con-
trappuntistica di Ferruccio Bu-
soni (1866-1924) un blocco 
di >Studi- sull arte della Fuga 
Busoni lavora su frammenti di 
Bach e costruisce nel segno di 
una «giovane classicità-, un 
grandioso «folle» e moderno 
monumento sulle ansie che 
tormentano Bach Canino fa 
suo il demone busomano e 
diabolicamente dischiude 
quella suprema ambiguità per 
cui la musica del nostro tempo 
può riconoscersi in questa di 
Busoni laddove Bach proba­
bilmente, non si sentirebbe qui 
proprio a casa sua E in ciò 
può configurarsi la genialità 
della composizione e la con­
genialità dell interprete 

In quattro Improvvisi di Fau­
ni Canino ha rilevato I impe­
gno del compositore, a torto 
relegato in un aura tardo-ro­
mantica dedicato a trasforma­
re le accensioni fantastiche 
dell'Impromptu in un rigore 
costruttivo, assai vicino a quel­
lo di uno Studio Ed e sorpren­
dente come la luce di Paure 
già contenga le illuminazioni 
di Debussy Paure ha difeso la 
musica di Debussy ma diceva 
•Per carità non parlatemi di 
Debussy» Debussy, sopravan­
zandola impoveriva la musica 
di Fauni Bruno Canino ha 
confortato questo generoso 
musicista Dev'essere stato per 
Fauni una pnma volta di ese­
cuzioni cosi moderne, cosi ni­
tidamente sbalzate in una pur 
ricca gamma di riverberi 

Latte «diabolica» di Canino 
ha toccato ancora un vertice 
con tre Studi di Gyòrgy Ligeti, 
evocanti Fan/are Arcobaleni e 
bagliori metallici, come è in 
Firn, recentissimo un acciaio 
di suoni (usi e ritemprati dal 
bruciante maglio del pianista. 
A conclusione sci Studi di De­
bussy (secondo Libro dal n 7 
al n 12) Composti nel 1915, 
furono dedicati da Debussy a 
Chopin Canino, come con Bu­
soni ha lasciato un po' inter­
detto Bach, cosi ha lasciato 
sbalordito Chopin per quella 
dedica che poi sembra esclu­
derlo dal giro degli eventi mu­
sicali Debussy riepiloga in un 
serrato ambilo di suoni quanto 
aveva elargito in spaziate ar­
monie Un Debussy eroico, 
perfettamente a suo agio nella 
impresa dell interprete Ap-
plauditissimo Canino ha con­
cesso per bis l'ultimo Preludio 
di Debussy, ondeggiante e 
squassante concluso dal n-
cliiamo della Marsigliese in 
lontananza Una grande musi­
ca un grande pianista 

L'America scopre soltanto ora 
la celebre danza erotica e ci fa 
sopra ben sette film 
Ma non nasce un altro Travolta 

Corsi di ballo, vestiti, gadget: 
la moda venuta dall'Europa suona 
come un antidoto psicologico 
alla paura nell'epoca dell'Aids 

Usa, voglia (tardiva) di lambada 
L'America si getta in ritardo nella lambada Esage­
rando, come tutti i neofiti troppo zelanti. Con la 
nascita di un nuovo modo di vestire (o se si vuole, 
di svestirsi), di muoversi e ben sette (pessimi) 
film, in cui si celebra la danza come surrogato dei 
rapporti sessuali in epoca di Aids e come toccasa­
na per i grandi problemi del mondo, dalle tensioni 
sociali alla difesa dell'ambiente 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUND QINZ8IRO 

• •NEW YORK Cera una vol­
ta in cui le mode nascevano in 
America e venivano rimastica­
te solo molto tempo dopo in 
Europa La lambada al contra­
rio e nata in Europa e se ne so­
no accorti solo da poco in 
America In questo è un pò 
sirrbolo di quanto sono cam­
biati i tempi del declino del 
mito americano Passi che da 
anni non siano siati capaci di 
inventare qualcosa di parago­
nabile alla coca-cola ai transi­
stor e ai Jet passi che non rie 
scano a produrre più tclevison 
e auto decenti Ma vuol dire 
che siamo proprio vicini alla fi 
ne della supremazia culturale 
a stelle e stnsce se nelle disco­
teche di New York un nuovo 
ballo amva quando è già vec­
chio in Europa 

La cosa brucia Tanto che 
e e chi si affretta a ricordare -
come la Richard Hamngton al 
Washington Post - che è suc­
cesso qualcosa del genere con 
il tango importato dai bordelli 
di Buenos Aires e perbenizzato 
a Parigi negli anni Venti Op­
pure con la samba molto pub­
blicizzata negli anni Sessanta 
dall Orfeo nerode\ regista fran 
ceso Marcel Ophuls Altn-co 
me Sally Sommer sul Vitlage 

Voice - si affannano a spiegare 
che in fin dei conti, questa 
lambada in America è roba 
vecchia strofinio di cosce, pu­
bi e natiche qui si faceva già 
addirittura negli anni Trenta 
con il Drag il Mooch il Crind e 
negli anni cinquanta con il 
•dirty dancing» la danza spor-
cacciona celebrata da un re­
cente film di successo Altn a i ­
tici ancora - come Rita Kem-
pleysul Washington Post parla­
no con un certo disprezzo del­
la lambada come «Salsa rifrit­
ta-

Ma sta di fatto che In periodi 
di decadenza la tradizione del 
vicino sembra più verde della 
propria E ora I America sem­
bra voler recuperare con I en­
tusiasmo e I eccesso di zelo di 
chi arriva in ritardo Da qual­
che settimana ogni venerdì in 
una delle discoteche più gran­
di di New York il Palladium, si 
alfollano 2 500 persone ad im­
parare la lambada II grande 
magazzino Macy's ha creato 
un reparto esclusivamente de­
dicato ai costumi da lambada 
bretelle o al massimo canottie­
ra per gli uomini, vestiti scolla-
lissimi con top e gonnellino 
cortissimo che deve lasciare 
scoperte gambe e natiche per 

le slgnonnc In un batter d oc­
chio sono riusciti a produrre 
due film che hanno iniziato le 
proiezioni la scorsa fine setti 
mana e ne preannunciano altn 
cinque 

Non e è ormai rivista o gior­
nale in cui autorevoli penne e i 
loro lettori non si eccitino a vi­
cenda sulla definizione per cui 
danzare la lambada è come fa­
re l'amore senza togliersi t ve­
stiti Jean Karakos I impresa­
rio francese che I ha venduto 

per primo agli americani in vi­
deocassetta era stato In verità 
più misurato definendola co­
me «surrogato per il sesso- Ed 
e questa una delle chiavi in cui 
si potrebbe interpretare ti suc­
cesso americano della lamba­
da surrogato di rapporto ses­
suale in tempi di Aids in una 
società che ha un vero e pro­
prio culto dei surrogati, burro 
senza burro dolcificanti senza 
zucchero, gelato con grassi ar­
tificiali sigaretta senza fumo 

Ce ne sarebbe abbastanza 
per lasciar perdere se i pnmi 
due film sulla lambada che 
vorrebbero imitare il successo 
di La febbre del sabato sera e di 
Grease non le attribuissero 
proprietà taumaturgiche che 
vanno al di là del campo ses­
suale Il John Travolta belloc­
cio (Eddic Peck) di Lambada 
set the night on lire film com­
pletalo nel tempo record di 6 
settimane che da venerdì 
scorso viene proiettato su oltre 

Accanto, 
ballerini 
brasiliani 
di lambada 
durante 
una recente 
esibizione 
romana 
In basso 
una scena 
del film 
di Curi 
uscito 
venerdì 
nei cinema 
italiani 

un migliaio di schermi amen-
cani è un insegnante di mate­
matica che di giorno insegna 
trigonometria in un elitario col­
lege di Beverly Hills e di notte 
balla nelle balere della Los An­
geles dei poveracci La prota­
gonista dell altro film The For-
bidden Dance è una pronei-
pessa india-brasiliana che va a 
Los Angeles per salvare la fore­
sta amazzonica minacciata da 
una multinazionale 

Nel primo di questi film lo 
scioglimento a lieto fine si ha 
quando i ragazzacci latinos di 
borgata assai inverosimilmen­
te battono ad un gioco a quiz 
di matematica i signorini an-
glossasoni del college E il dia­
pason drammatico si dovreb­
be avere quando il bel Peck n-
vela di essere anche di ongine 
messicana adottato da una fa­
miglia bianca Al che la sala 
giustamente scoppia a ridere e 
si produice in una baraonda ui 
lazzi e frizzi Nel secondo film 
un concorso di lambada con­
sente ai vincitori di andare in 
televisione e perorare pubbli­
camente la causa della foresta 
È chiaro che caduti altn idoli 
ora tocca alla lambada salvare 
il mondo 

Seguiranno sugli schermi 
Stame it on the lambada, colpa 
della lambada, un giallo Afa-
ked lambada lambada nuda, 
Lambada The Seduclion, Lam­
bada the Sound of Love e la 
commedia Lambadamy Se 
vuole sapere come sono am­
messo che escano in Italia, il 
lettore vada a vederseli lui per­
che questo corrispondente 
non ne ha la minima intenzio­
ne Ciò che ha visto gli basta e 
avanza 

E noi italiani corriamo in Brasile... 
Lambada 
Regia e sceneggiatura Giandome­
nico Cun Interpreti Andrew J Fo­
resi Vya Negromonte, Carlinhos 
De Jcus, Mary Sellcrs Fotografia 
GianlorenzoBattaglia Italia, 1990 
Roma: ArUton 2, America 

WM «La lambada è un regalo tro­
picale corpo contro corpo, sesso 
contro sesso Non è roba da ameri­
cani» Giandomenico Curi, regista 
di vari videoclip di un film rock de­
dicato a Vasco Rossi (Ciao ma') e 
di alcuni episodi di Valentina affi­
da al bullo del quartiere il messag­
gio di Lambada Siamo in una Rio 
de Janeiro solare e focosa, dove il 
violento Tcmistocles la fa da pa­
drone di giorno gestisce una scuo­
la di ballo di notte raccoglie i frutti 
delle scommesse clandestine Ma 

MICHELE ANSELMI 

Regina, la sua «pupa», s è fatta n-
morchiare da un regista california­
no volato sin laggiù per un video 
musicale uno sgarbo che da quel­
le parti si può pagare anche con la 
morte 

Bruciando sul tempo i concor­
renti americani Curi e il produttore 
Galliano Juso hanno messo insie­
me in quattro e qualtr'otto una «ci-
nelambada» che è già uscita nelle 
sale la fretta si vede I assenza di 
sceneggiatura pure ma si sa che in 
questi casi il pnmo ad uscire fa il 
pieno (anche se I altra sera nel ci­
nema romano in cui danno Lam 
bada non e era il pubblico scalpi­
tante che forse ci si aspettava) 

Vanando qualcosa rispetto ai 
modelli americani (ce ne parla qui 

sopra Sicgmund Ginzberg), Cun 
ambienta nella terra della lambada 
la sua storiella di amore & coltelli, 
muovendo I personaggi in funzio­
ne delle ripetute scene di ballo Un 
pò monocordi e non propno ecci­
tanti a dire il vero II direttore della 
fotografia inquadra dal basso una 
moltitudine di seden femminili rac­
chiusi in vezzose mutandine ma le 
comparse ingaggiate non sembra­
no troppo colpite dalla febbre ero­
tica, si divertono a dimenarsi tra 
uno stacco e 1 altro sorridendo vo-
Icnlien alla cinepresa L unica 
ideuzza consiste nel rovesciamen­
to finale delle coppie grazie al po­
tere terapeutico della lambada Mi­
chael e Tcmistocles fanno la pace 
e si scambiano le partner secondo 

le bizzarrie della natura 
Che dire di LambadcP Che è un 

film a prova di stroncatura E una 
cosetta «otta e mangiata» costruita 
attorno a qualche canzoncina dei 
Kaoma do Brasil e alla selvaggia 
bellezza (moderatamente spoglia­
ta) di Vya Negromonte che ci In­
formano essere una star di teleno­
velas Andrew J Forest notevole 
armonicista blues scoperto da Tin­
to Brass ai tempi di Miranda nfà 
per I ennesima volta l'americano 
ali estero messo in mezzo stupito 
e ficcanaso sedotto e perplesso 
Chissà se Cun si riconosce in lui di 
sicuro pensa a se stesso quando (a 
dire al personaggio in modo piut­
tosto scocciato, «Vogliono da me 
una roba a metà tra un video dei 
Duran Duran e la pubblicità del Ba-
cardi» 

Carla Fracci in un momento del balletto su Isadora Duncan 

Alla Scala il balletto sulla Duncan 

Per fortuna 
c'è Carla Fracci 

MARINELLA iBUATTERINI 

H MILANO Gli spettacoli che 
Beppe Menegatti costruisce 
per sua moglie Carla Fracci so­
no sempre didascalici Questo 
regista ama visceralmente la 
storia della danza e ricerca 
con I ossessione del vero ston-
co particolari e curiosità che 
completino il ntratto dei prota­
gonisti del passato Non fa ec­
cezione la sua ultimi pièce 
Adieu et au revoir creata al 
San Carlo di Napoli e ora por­
tata al Teatro Nuovo di Milano 
sotto il patrocinio della Scala 
chelhacoprodotta 

La messinscena è dedicata 
al rapporto tra Isadora Duncan 
(Carla Fracci) e Eleonora Du­
se (Olimpia Cariisi) O meglio 
al fitto carteggio che intercorse 
tra le due donne nel 1913 
Duncan la madre simbolica 
della danza moderna aveva 
appena perso i suoi due primi 
figli in un tragico incidente e 
Duse sconsolata dopo 1 ab­
bandono di D Annunzio e lon­
tana dalle scene trascinava i 
suoi giorni in un lutto psicolo­
gico, nella villa di Viareggio 
Proprio là Isadora andò a sog­
giornare per qualche mese, vi­
cina ali amica che aveva cono­
sciuto a Berlino nel 1908 Ma 
le due donne non si incontre­
ranno che poche volte, prefe­
rendo lo scambio epistolare al­
la frequentazione diretta È co­
si che attorno a biglietti e tele­
grammi, inframmezzati a poe­
sie di Walt Whitman, Shelley. 
Danteelbsen a lettere di Gor­
don Craig (il celebre regista 
che Duncan amò e dal quale 
ebbe la figlia Deidre), ad altre 
lettere e documenu, letti a tur­
no dalla Fracci e dalla Cariisi, 
da Ludovico Durst e Sergio Ni­
colai (improbabile narratore). 
Menegatti e l'esperta dunca-
mana Rita Riboni. hanno co­
struito una sceneggiatura mec­
canica e noiosissima, se si in­
tende il teatro come forma che 
nfugge dall indottrinamento 
del pubblico 

Se non ci fosse Caria Fracci, 

artista di statura superiore at­
trice carismatica, Adicu et au 
rpixw sarebbe solo un teatro di 
•marionette» guidato da un ar­
cheologo Certo rispetto ai 
precedenti bigini di stona della 
danza creati da Menegatti que­
st'ultimo venuto offre un i sce­
nografia attraente (di Mauro 
Carosi) costumi tutti bianchi e 
bellissimi (di Anna Man s Mo­
relli) e un aura neoclas. ica e 
grecizzante molto pertinente 
alle ossessioni e ali ambiente 
in cui Duncan visse e che volle 
ricostruire attorno a sé Ma il 
contesto da solo non legge 
Nel gorgo delle parole, Is dan­
za, cucita da coreografi vari 
(Derek Deane, Loris Gai Gii-
ham Whitthlngham) interver­
rebbe a raccontare con spira­
gli autonomi il clima d (inca­
rnano, ma è strategicamente 
convogliata a precisare ora il 
rapporto di Isadora con Cor 
don Craig, ora il flirt cjn lo 
scultore Romano Romani Ih 

In questo modo si sminuisce 
la bravura di singoli artisti co­
me Maurizio Bellezza (Craig) 
e Paul Chalmer (Romanelli) e 
la grazia discreta del corpo di 
ballo napoletano che fa solo 
da sfondo alla prosa Solo in 
due punti si intrawedo no le 
potenzialità di uno spettacolo 
vero quando Fracci in pallide 
tuniche duncamane danza gli 
assolo creati dagli studiosi 
americani, Millcem Hodson e 
Kenneth Archer, gli stesj i che 
hanno ricostruito il Sacre di 
Vaslav Nijinsky per il J oltre*, 
Ballcl 

Ritagliati su musiche di Bee­
thoven e di Schubert, questi 
piccoli pezzi nascono dall os­
servazione degli Innumerevoli 
disegni, schizzi e pitture e he ri­
traggono la Duncan dan, ante 
Non hanno la pretesa di ( sscre 
documenti originali, ma nella 
loro evocativa bellezza ci resti­
tuiscono una Fracci med ta li 
berty e senza scarpette a pun 
ta. 

Primeteatro. Regia di Missiroli 

Le donne di Ulisse 
un eroe degli anni Venti 

AQOEO SAVIOLI 

Capitano UU-ue 
di Alberto Savimo regia di Ma­
no Missiroli scene e costumi di 
Sergio D Osmo musiche o cu­
ra di Mano Modestini luci di 
Franco Caruso Interpreti prin 
opali Virginio Ga/zolo Ilaria 
Cechini Giuliana Calandra 
Gianni Forte, Antonio Franco-
m. Ennio Groggia Enzo Fisi­
chella Dcly De Maio Maria 
Amato 
Palermo: Teatro Biondo 

• I PALERMO Nella pnma me 
tà del Novecento i miti antichi 
hanno ricevuto parecchie visi 
te (non sempre gradite) da 
parte di autori italiani europei 
americani Un caso curioso è 
quello del nostro Alberto Savi-
nio col suo Capuano Ulisse 
scritto per la Compagnia del 
Teatro d Arte di Luigi Pirandel 
lo. e che si sarebbe dovuto 
rappresentare fra il I92S e il 
1926 La cosa non andò a 
buon fine, per difficoltà di va­
rio genere, e il lavoro dramma­
tico (intanto pubblicato) ap­
prodò alla ribalta (regista Nan­
do Tamberlani) solo nel 1938 
al Teatro delle Arti creato a 
Roma, da Anton Giulio Braga-
glia L esito fu mediocre e ne 
segui una lunga quasi totale 

dimenticanza È tuttavia da ri 
cordare I edizione che di Capi 
tono Ulisse adattato da Ubai 
do Soddu diede il Gruppo Li 
boro di Bologna diretto da Ar 
naldo Picchi e che noi avem­
mo modo di vedere al Festival 
nazionale dell Unita tenutosi 
a Genova nel 1978 

Narratore musicista pittore 
saggila critico Savinio river 
sava i suoi molteplici interessi 
in diversa misura in un testo al 
quale alfidava pure con qual 
che ingenuità una sua idea di 
teatro (e di teatro nel teatro) 
nuovao nuovissima e che già 
più tale non era almeno a par 
tire dai Sei personaiigi piran­
delliani che sono del 1921 
Quanto ali argomento dello 
pera e appena il caso di ram 
mcntare che I Ulisse più mo 
demo mai fino ad oggi imma 
ginato era apparso nel gran ro 
manzo di James Josce (.Lon­
dra 1922) ma in Italia sene 
doveva sapere poco o nulla 

La nscriltura fatta da Savi 
nio di alcune delle vicende di 
quel famoso navigatore riflette 
comunque il clima artistico e 
culturale in senso lato degli 
anni Venti Cosi se il protago 
nista veste giustappunto la di 
visa d un capitano di Manna 

dell epoca Mercurio entrerà in 
campo in aspetto d aviatore 
(casco e casacca di cuoio, 
ecc ) mentre le ancelle di Cir­
ce ad esempio indosseranno 
obiti per i quali I autore indica 
persino la presumibile casa di 
mode celebre a quel tempo 
La regia rispettosa ma accor­
ta di Mano Missiroli slronda o 
snellisce quanto possibile i ri­
ferimenti più «datati- ma non 
può impedireche certe battute 
allusive e polemiche rimanga 
no a galleggiare nel vuoto 
Quando Ulisse monologando 
sulla propria solitudine si defi­
nisce -storione in mezzo a una 
sala da ballo bicicletta nel 
(ondo del marc'- chi afferrerà 
in quelle parole un ironico ac­
cenno alle stravaganze della 
pittura surrealista cui Savimo 
medesimo appartenne" 

Adirla in breve la storia del-
I eroe greco si concentra qui 
nel confronto con tre donne 
Circe appassionata e allcttata 
dalle svenevolezze dannunzia­
ne Calipso oppressivamente 
materna Penelope moglie 
forse fedele certo obliosa e fi­
scale insieme Ulisse sfuggirà 
via via a tutte e Ire e si sottrar­
rà anche ai tentativi di Minerva 
per rimetterlo in corsa veso 
chissà quali ulteriori avventure 
Egli sceglierà invece una prò 

Virginio Gazzolo In «Capitano Ulisse» da Savlnlo per la regia di Missiroli 

pria personale stradd non det 
tata dagli Dei o dal fato ma di 
questa sua nuova identità tutta 
umana I contorni sfumano 

Lo spettacolo prodotto dal 
lo Stabile palermitano (dirci 
tore Pietro Camglio) si presen 
ta del resto con dignità Ammi­
revole I invenzione scenografi 
ca di Sergio D Osmo che ta­
cendo incontrare e quasi scon 
trarre una prua di nave e una 
scheletrica struttura di palchi 
teatrali fornisce alle azioni un 

supporto simbolico e funzio 
naie assai ingegnoso Luso 
moderato del doppio sipario 
suggerito da Savinio consente 
di trascorrere sveltamente da 
un ambiente ali altro (non si 
va oltre le due ore intervallo 
incluso) 

In uno dei palchi -finti- (an 
ziché in platea come dall au 
torc indicato) si colloca lo 
Spettatore-Disturbatore (lo in 
terpreta benissimo Ennio 
Groggia) il cui ruolo viene pe 

rò opportunamente ndimen-
sionato Virginio Gazzolo è un 
Ulisse di buono spicco Ilaria 
Occhini incarna con adeguate 
sfumature i tre principali per­
sonaggi femminili Giuliana 
Calandra e Minerva (travestita 
da statud oda Mèntore) Gian 
ni Forte e Telemaco e Mercu­
rio con apprezzabile disinvol 
tura Ma un eccessivo appara 
to di amplificazione limila il 
giudizio sulla vocalità degli at­
tori 

Il concerto. Il gruppo a Milano 

Tears for Fears 
i professionisti del pop 

ROBERTO GIALLO 

• 1 MILANO Premessa dove­
rosa trattasi (in questo caso 
più che in altn) di canzonette 
Non è lecito quindi almanac­
carci sopra più di tanto per­
ché il bello della canzone leg 
geraèchccosi è e cosi la pren­
di senza troppo chiedere se 
non qualche scosserella emo­
tiva Per questo i Tears for 
Fears sono quasi perfetti met­
tono nei loro brani quel pò di 
sentimento e quel pò di scher­
zo che serve fanno ballare 
quando è il caso sanno piaz­
zare il pezzo strappalacrime al 
punto giusto E vendono ven­
dono da far spavento nove mi 
Moni di copie con il secondo 
album (Song Irom the big 
chair) che saranno probabil 
mente bissate dal recente ter­
zo Ip Theseeds ofloue il quale 
gode della bened zione quasi 
unanime della critica Curi 
Smith (voce e basso) e Ro­
land Horzabal (voce e chitar 
ra) hanno messo in piedi un 
vero fenomeno i ragazzini in 
prima fila ballano che e un 
piacere e a cercarli si trovano 
nel loro concerto anche mo­
menti convincenti 

Ripercorrendo passo passo 
le migliori prove dei loro tre di­
schi Smilh e Horzabal traccia­
no forse inconsapevolmente 

la linea della loro parabola 
musicale Arrivano dntti dnttl 
dall elettro-pop, passano a 
lambire la dance poi forse so­
spettando di aver acquisito i 
mezzi artistici per farlo com­
plicano il g'oco con aggiunte 
strumentali guizzi melodici, 
fantasie più o meno convin­
centi Insomma partiti da quel 
calderone che era la musica 
fatta con i sequencers e gli 
emulatori (aggeggi elettronici 
che riproducono ogni suono), 
sono amvati a prendere un pò 
qui e un pò là fino a confezio­
nare musica da classifica 

Il concerto milanese parte 
come prendendo la nncorsa 
poi comincia a salire di tono 
con Woman in chairs e da II in 
poi si capisce che tutto andrà 
bene "Ma la ncetla sembra 
scontata Famous last words, 
ad esempio degrada in When 
the saints go marching in un 
classico che più non si potreb­
be Cosi come alla fine di So-
wing theseeds o/love canzon­
cina davvero bella con richia­
mo esplicito alla pskhedelia 
beatlesiana i due appiccicano 
Ali you ••ced is loix di John 
Lennon Ecco qui sta il punto 
che i Tears for Fears suonalo e 
cantano alcune canzoni ma fi­
niscono poi per crederci un 

pò troppoequandoleci azio­
ni diventano numerose (o im­
pegnative) rischiano di .avo-
lare malamente 

Propno Sowing the secds of 
love dà la misura del gioco che 
oggi è diventato il pop com­
merciale di qualità Soli psi­
chedelici che si sdoppiano e si 
ricompongono nella s< eno-
grafia, apparenU dissonanze 
vocali che si ritrovano rome 
per magia, aria saltellanti- e n-
tornello gradevole gli elementi 
che furono nvoluzionan ven-
t anni fa e che ora, accett ali da 
tutu (quindi pop, nel senio più 
ampio di popolari) e final­
mente indolon, hanno garanti­
to un pubblico di massa Se si 
cerca qualche tensione < usu­
rale, qualche sussulto artistico, 
no niente da fare o forst lo si 
fova nella rivelazione della se­
rata OletaAdams pianista ne­
ra e voce eccellente, piazzata 
al centro del palco come a di­
videre i due Tears for Fears I 
quali a dispetto delle canzoni 
sull amore e la fratellanza pla­
netaria e dell innegabile i mesa 
musicale, non si parlano viag­
giano separati e non si soppor­
tano più di tanto Dettaglio da 
nulla per icinquemila del Pala-
trussardi, per i quali evidente­
mente contano alla fine solo 
le canzoni, ben conlezicr ale e 
ben vendute, anche dal vi ro 

20 l'Unità 
Domenica 
25 marzo 1990 


